
 1 

!33/#)!:)/.% #5,452!,% Ȱ!-)#) 0%2 ,! 34/2)! 6)'/$!2:%2%ȱ 

MIA MADRE E MIA SORELLA NELLA TRAGEDIA DELLA  

PRIMA GUERRA MONDIALE  

Mia mamma Pedron Oliva è nata da Pedron Isidoro e da Giacomini 

Giuseppina il 6/Aprile 1897 a Selvazzano Dentro (Padova), aveva  una so-

rella Pedron Maria nata a Selvazzano Dentro (PD) da Pedron Isidoro e da 

Giacomini Giuseppina il 13 agosto 1900 e da  tre fratelli: Pedron Albano 

nato  a Selvazzano Dentro (PD) il 26 settembre 1904 da Pedron Isidoro e da 

Giacomini Giuseppina, Pedron Florindo  nato a Selvazzano Dentro (PD) il 

21 agosto 1895 da Pedron Isidoro e da Giacomini Giuseppina e Pedron 

Andrea - Gino nato a Selvazzano Dentro (PD) il 13 maggio  1909 da Pe-

dron IsidoroI e da Giacomini Giuseppina. 

 I genitori Pedron Isidoro e Giacomini Giuseppina erano contadini fit-

tavoli di un piccolo appezzamento di terreno agricolo e di una piccola casa 

situata nella attuale via Pelosa n. 10 a Selvazzano
1
 dove frequentò  la locale 

scuola elementare fino alla seconda classe. Di quel periodo in particolare mi 

raccontava, con un nodo alla gola, della sua compagna di banco che nel 

1912, assieme alla sua famiglia, emigrò nella nuova colonia italiana in Li-

bia. Piangendo e  sospirando lôho sentita più volte   domandarsi che fine 

avesse fatto quella famiglia di cui non si avevano avute più notizie. 

       Mio zio Cesaro Giulio , di Cesaro Giovanni e da Bano Caterina è nato a 

Vigodarzere (PD) il 7 gennaio 1893,  nel 1914 si iscrisse ad un corso festivo 

di specializzazione nelle ñArti Decorative Industrialiò al Regio Istituto 

dôArte ñPietro Selvaticoò con sede nellôattuale Largo Meneghetti a Padova. 

Si recava a piedi da Vigodarzere e vi si diplomò nel 1915 con ottimo profit-

to. Contemporaneamente lavorava come operaio alla ñFonderia Padovanaò 

situata ove attualmente si trova la via Andrea Palladio nella zona 

dellôArcella nella citt¨ di  Padova. Nei primi tempi Giulio raggiungeva la 

Fonderia a piedi, sempre partendo dallôabitazione di Vigodarzere e solo 

nellôultimo periodo, acquistando i vari pezzi, assemblò una bicicletta da 

uomo, comprensiva di un fanale a carburo; così poteva raggiungere il lavoro 

                                                             
1 ! ǉǳŜƭ ǘŜƳǇƻ ǉǳŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ŜǊŀ ŎƘƛŀƳŀǘŀΥ ά/ŀƴǘƻƴ ŘŜƭ ŘƛŀǾƻƭƻέ ŀƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭŀ aa-
Řƻƴƴŀ tŜƭƭŜƎǊƛƴŀ ƴŜƭ мфрл Ŧǳ ŎŀƳōƛŀǘƻ ƛƴ ά/ŀƴǘƻƴ ŘŜƭƭŀ aŀŘƻƴƴŀέΦ Per andare a scuola 
a Selvazzano si percorreva una distanza, in andata e ritorno, di 6.200 metri 
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e la scuola con meno fatica. Il 9 giugno 1915, Giulio conseguì  la patente di 

guida di automezzi presso il Circolo Ferroviario di Verona. Giulio,  durante 

la trebbiatura del 1915, conduceva un locomobile che azionava una trebbia e 

lavorando in via Pelosa a Selvazzano conobbe mia madre. Si innamorarono, 

e si sposarono in chiesa e abitarono nella casa rurale ubicata nellôattuale via 

Vittorio Veneto, n. 15 a Vigodarzere. Il matrimonio civile fu compiuto pres-

so il municipio di  Vigodarzere allora ubicato a Saletto il 4 novembre 1917.  

Il 23 maggio 1915 lôItalia dichiarò guerra allôAustria-Ungheria e la ñFonde-

ria Padovanaò  fu costretta a trasferirsi nella città di Pistoia in Toscana. Giu-

lio fu militarizzato e pure lui  dovette abitare in quella città; nel foglio ma-

tricolare militare si legge: ñil 15 aprile 1918, Giulio Cesaro fa parte del 56° 

Fanteria e comandato presso lo ñStabilimentoò Fonderia Padovana Pi-

stoiaò. 

In quegli anni, in casa Cesaro a Vigodarzere, mia madre, Oliva Pe-

dron, viveva con gli anziani suoceri Bano Caterina e  Cesaro Giovanni, 

mentre i loro tre figli: Giulio, Ermenegildo  e Vincenzo, a causa della guer-

ra, erano militari e lontani da casa. Oliva Pedron, in Cesaro, doveva condur-

re lôazienda agricola di ettari 4,6 in affitto, una stalla di mucche, una cavalla 

e vari animali da cortile. Ella mi ricordava che nel 1917, quando il nemico 

sfondò a Caporetto, avvicinandosi pericolosamente alla pianura veneta per 

evitare che qualcuno mandasse segnali al nemico, le campane furono silen-

ziate legandone le corde e  mi  raccontava che nelle notti dellôinverno del 

1917  a Vigodarzere si vedevano ben distinti i lampi delle esplosioni delle 

granate e si udivano il continuo rumore delle esplosioni provenienti dal 

Monte Grappa e commentando: ñVoi non potete immaginare lo stato 

dôansia per il terrore di essere invasi dagli affamati soldati degli eserciti 

nemici tedesco e austroungaricoò.  Dopo la disfatta di Caporetto e durante la 

resistenza del nostro esercito nella linea del fiume Piave, persisteva il reale 

pericolo dellôinvasione  del nostro territorio. I miei amici, Ivano Pasquetto 

(1933) e Gianni Ranzato (1937), abitanti a Vigodarzere, mi documentarono 

che le loro famiglie sotto il portico tenevano un carro agricolo carico con le 

masserizie, pronti a partire per sfuggire allôinvasore, per raggiungere la zona 

oltre il fiume Po. 

È necessario ricordare che in quel particolare periodo gli abitanti di Vigo-

darzere, anche per raggiungere lôospedale o una farmacia nella citt¨ di Pa-
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dova, dovevano essere muniti di un particolare ñpassaportoò
2
.   

Ricordo che mia madre mi raccontò  che nel  terreno a sud della casa 

colonica situata nellôattuale via Vittorio Veneto 15, a Vigodarzere, si era ac-

campata una compagnia di soldati scozzesi  con il tradizionale ñkiltò (gon-

nellino scozzese, allora rigorosamente indossato senza biancheria intima). 

Con  questi soldati mia madre barattò del latte appena munto con una grossa 

pistola a tamburo e relative munizioni. Mia madre era determinata a difen-

dere e a proteggere gli anziani suoceri e lôazienda agricola; mi disse che il 

comportamento di quei soldati fu sempre corretto e che prima di allontanarsi 

coprirono di terra la latrina, lasciando tutto in ordine
3
. 

 La Dr.ssa Ludovica Passi, comproprietaria della Certosa di Vigodar-

zere,  anni fa mi disse che una sua lontana zia gli aveva  raccontato che dopo 

la disfatta di Caporetto (24 ottobre ï 12 novembre 1917) la Certosa di Vigodar-

zere fu nottetempo occupata da una compagnia di soldati italiani fuggiti dal-

la zona del fronte di guerra  e vi rimasero parecchie settimane provocando 

parecchi danni. Oltre ad incidere sui muretti del chiostro con la baionetta il 

gioco della ñtreaò picchiavano sui pavimenti e sui muri alla ricerca di even-

tuali vuoti che indicassero loro improbabili nascondigli, dove pensavano po-

tessero celarsi i candelabri d'argento nascosti dai monaci; inoltre mi disse 

che probabilmente si appropriarono dei piatti e del vasellame che la famiglia  

De Zigno  usava durante i soggiorni  estivi nella Certosa.   

Un altro fatto che  mia madre mi raccontava, risalente sempre al  tem-

po della tragica disfatta di Caporetto: i soldati italiani che erano titubanti ad 

uscire dalle trincee e che durante lôattacco erano presi dal panico, quando 

cercavano di tornare indietro erano presi di mira dai carabinieri.  A questa 

testimonianza che aveva ricevuto direttamente dai reduci della guerra,  mi 

sono sempre permesso di ribadire che mai e poi mai i nostri Carabinieri 

                                                             
2 La prima farmacia a Vigodarzere fu aperta nel 1939 dal Dottor Porra ed era situata alla 
fine di via Pisani nel vecchio palazzo degli Elardo  tuttora esistente; testimonianze di 
Ugo Elardo (nato nel 1931) e di Arrigo Schiavon (nato nel 1930). 
3 Quella grande pistola fu nascosta sul fondo di una cassapanca, nel 1935 mia sorella An-
tonietta la scoprì e sparò un colpo, il proiettile infranse un vetro della finestra della ca-
mera da letto dei miei genitori. Mia madre  scavò una profonda buca e seppellì quella 
ǇƛǎǘƻƭŀΦ Dƭƛ ŎƘƛŜǎƛ ŎƘŜ Ƴƛ ƛƴŘƛŎŀǎǎŜ ƛƭ ƭǳƻƎƻ ŜŘ Ŝƭƭŀ Ƴƛ ǊƛǎǇƻǎŜ ŎƘŜ Ƴŀƛ ƳŜ ƭΩŀǾǊŜōōŜ ǊƛǾe-
lato. 
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avrebbero sparato sui nostri soldati. Più volte ritornammo su questi fatti: mia 

madre era convinta sulla attendibilità delle sue affermazioni mentre io mi 

ostinavo a spiegarle lôinfondatezza di quei fatti; lei con un nodo alla gola e 

con gli occhi arrossati mi garantiva la veridicità di quei dolorosi eventi. 

Questi contrasti di opinione si ripeterono più volte e, quando nel  1971 al ci-

nema Astra di Padova vidi il film storico ñUomini Controò, ebbi la certezza 

che mia madre alla fine aveva ragione e che i reduci nel raccontare quei fatti 

furono sinceri. Purtroppo preso dalle mie frenetiche  attività lavorative e de-

gli impegni sociali non me la sentii di dirle che lei aveva ragione.  

Mia madre mi raccontò che alla fine del 1917, sotto il portico della 

casa di Cesaro, si macellavano dei bovini per conto dellôesercito italiano e 

che pur avendo a disposizione, a differenza di altri concittadini meno fortu-

nati, carne fresca, non poteva cibarsene perché, essendo in gravidanza, il 

forte odore di ñfreschìnò della carne macellata le provocava il vomito.  

Il 17 agosto del 1918 mia madre diede alla luce una bambina che fu 

battezzata nella chiesa di Vigodarzere il 25 agosto 1918 e la chiamarono 

Lia. Mio zio Giulio fu colpito dallôinfluenza chiamata ñSpagnolaò e lô11 ot-

tobre dello stesso anno  morì a Pistoia senza sapere che era diventato papà. 

In un cassetto dellôarmadio della stanza da letto, dove mia madre conservava 

i documenti di famiglia, trovai una lettera del frate cappuccino che lo assi-

stette spiritualmente negli ultimi giorni di vita. Allegata a quella lettera fu-

rono inviati alla vedova i documenti e gli oggetti del defunto marito.  

Al termine della guerra Oliva fu dichiarata vedova di guerra ma senza 

nessuna pensione. Mia sorella Lia fu dichiarata orfana di guerra ma le fu 

sempre negato ogni diritto di sussidio. Il fratello maggiore di mia madre, 

Pedron Florindo, si fece tutta la guerra come artigliere di montagna, con-

duttore di muli e per cinque volte fu investito dalle slavine. In quelle condi-

zioni ebbe i primi attacchi di epilessia, ma in quel tragico periodo di guerra 

non gli rilasciarono alcun certificato medico e di conseguenza nemmeno a 

lui fu riconosciuta la pensione di guerra. Nel primo dopo guerra, Pedron 

Florindo da Selvazzano si recò a Vigodarzere per trovare la sorella Oliva. 

Mia madre me lo descrisse: alto quasi due metri, aveva il viso bianco con le 

guance molto rosse. La vita di Florindo durò poco perché nel 1920 fu stron-

cata da un attacco epilettico e nemmeno ai genitori fu riconosciuto il diritto 
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alla pensione.  

I Caduti in guerra del territorio comunale di Vigodarzere furono  n. 96  

(dalle lapidi dei Caduti della guerra 1915/18). Al ritorno a casa, diversi sol-

dati portarono nelle loro famiglie la tubercolosi, lôinfluenza ñSpagnolaò e al-

tre malattie infettive
4
.  

Il 30 dicembre 1924 Oliva Pedron sposò Vincenzo Cesaro, fratello del 

primo marito, ed ebbe tre figlie: Antonia nel 1925, Giovannina nel 1928 e 

Tecla nel 1933. Nellôagosto del 1937 mi diede alla luce e in ricordo 

dellôoperaio soldato deceduto in servizio militare, mi chiamarono Giulio.  

 

 

                                                             
4 5ƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛ ǊƛƭŜǾŀǘŜ  ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀƭŜ {Φ aŀǊǘƛƴƻ di Vigodarzere:  i funera-
li dei cittadini  nella parrocchia di Vigodarzere (a quel tempo la parrocchia di Vigodarze-
re comprendeva anche il territorio di Terraglione e di Bragni di Cadoneghe) furono: an-
no 1914 n. 39 - 1915 n. 70 - 1916  n. 51 ς 1917 n. 53 - 1918 n. 72 - 1919 n. 52 - 1920 n. 
поΦ ά{ƻƭŘŀǘƛ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀ Řƛ ±ƛƎƻŘŀǊȊŜǊŜ ƳƻǊǘƛ ƻ ǎŎƻƳǇŀǊǎƛ Ŝ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ 
ŘΩLǘŀƭƛŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ Ŝ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ Ŝ ŘŜƛ ƳƻǊǘƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ {ǇŀƎƴƻƭŀ Řu-
rante lo stesso periodo si pongono in ordine di data della morte della stessa di notizia 
ǳŦŦƛŎƛŀƭŜέΦ {ŜƎǳƻƴƻΥ ŎƻƎƴƻƳŜΣ ƴƻƳŜΣ ǇŀǘŜǊƴƛǘŁΣ ŎƻƴǘǊŀŘŀ Ŝ Řŀǘŀ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ Řƛ сп ǎƻƭŘa-
ǘƛ ǊŜǎƛŘŜƴǘƛ ƴŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀ Řƛ ±ƛƎƻŘŀǊȊŜǊŜέ Φ 
Altre notizie:  
(a) Dove a Vigodarzere nel 2005 era ubicato il MagazȊƛƴƻ ŘŜƭƭΩ!ŜǊŜƻƴŀǳǘƛŎŀ aƛƭƛǘŀǊŜ ƴŜƭ 
мфмс ŎΩŜǊŀ  ƭŀ ά/ƛƴŜǎέŎƘŜ ǇǊƻŘǳŎŜǾŀ ŦƛƭƳ ƳǳǘƛΦ !ƭŎǳƴƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ ŦǳǊƻƴƻ ǊŜǉǳƛǎƛǘƛ Ŝ ŀŘƛōƛǘƛ 
ŀŘ ƻǎǇŜŘŀƭŜΦ [ŀ ƴƻǘƛȊƛŀ Ş ǊƛǇƻǊǘŀǘŀ Řŀƭ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀƭŜ ά[ŀ 5ƛŦŜǎŀ ŘŜƭ tƻǇƻƭƻέ ŘŜƭ мм ƎƛǳƎƴƻ 
1916.  
(b) Mio padre Vincenzo Cesaro, per tutto il periodo della prima guerra mondiale, fu mili-
ǘŀǊŜ ƴŜƭƭΩ!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ /ƻǎǘƛŜǊŀ ƴŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ /ŀǊƻƳŀƴ - Sottomarina (Venezia); mi raccontò 
ŎƘŜ ƴŜƭ мфму Ŧǳ ŀƎƎǊŜŘƛǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŎƘƛŀƳŀǘŀ ά{ǇŀƎƴƻƭŀέΦ ! ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŀƳƳŀƭŀǘƛ Ŧǳ Ři-
stribuita una maglia di lana bianca, il suo vicino di letto non la indossò, perché voleva 
donarla alla sua famiglia ma durante la notte morì soffocato dalla malattia e la maglia di 
lana bianca le fu rubata.  
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Anche negli ultimi anni di vita conservò e raccontò la memoria del 

suo vissuto.   Mia madre Oliva ha condiviso con le altre mamme di Vigo-

darzere tutte le sofferenze e i lutti della prima (1915/1918) e della seconda 

guerra mondiale (1940/ 1945).   

Andò ñavantiò passando alla vita eterna nel 1981 allôet¨ di 83 anni. 

 

 

Petron Oliva nata 06/04/1897 a Selvazzano Dentro (PD) e Cesaro Giulio nato  a Vigodar-
zere 07/01/1893 a Vigodarzere. Si  sposarono il 04/11/1917. 

 

Patente di guida di automobili e di locomobili conseguita da Cesaro Giulio senior 
il 09/06/1915. 
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Fanale a carburo per bicicletta. 

 

 

 



 8 

 

 Padova 15 luglio 1916: diploma di Cesaro Giulio per avere frequentato il corso festivo presso 
ƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ tƛŜǘǊƻ {ŜƭǾŀǘƛŎƻ a Padova.  
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Nella foto: Alessi Antonio abitante a Tavo di Vigodarzere noto modellista di abitazioni 
rurali, attrezzi, trattori agricoli e presepi, il locomobile della foto é funzionante. Fu il 
primo motore a Vigodarzere che alleviava la fatica dei lavoratori agricoli. Non arava il 
terreno, serviva per il traino e azionava la trebbiatrice. Da notare che nel 1919 termina-
ǘŀ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ Ŝ ƭΩ¦ƴƎƘŜǊƛŀ dovettero pagare i danni di guerra 
provocati e  consegnarono ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƛƴ ŎŜǊǘƻ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ƭƻŎƻƳƻōƛƭƛ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩ¦ƴƎƘŜǊƛŀ ŜǊŀ 
specializzata nella produzione. Uno di questi locomobile con una trebbiatrice furono ac-
quistate nel 1919 da Edoardo Ranzato di Vigodarzere.  
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Gli sposi Cesaro Pedron abitarono nella casa ubicata ŀƭƭΩinizio di  via Certosa  a 
Vigodarzere (Padova). 

 

 

Nel terreno a sud della casa Cesaro nel 1917 si era accampata una compagnia di soldati 
scozzesi. 
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Sotto il portico della casa Cesaro nel 1917 si macellavano i bovini per alimentare i solda-
ǘƛ ŘŜƭƭΩ ŜǎŜǊŎƛǘƻ LǘŀƭƛŀƴƻΦ  

 

 

Mia madre Oliva prima del matrimonio abitava in via Pelosa n. 10 a Selvazzano. Nella fo-
to la casa restaurata . 
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 Cesaro Vincenzo mio padre /ŀǾŀƭƛŜǊŜ ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ Řƛ ±ƛǘǘƻǊƛƻ ±ŜƴŜǘƻ (fratello di Cesaro 
Giulio senior) il 30 - 12-1924 sposò Pedron Oliva che, neƭƭΩƻttobre 1918 era rimasta ve-
dova di guerra con una figlia di due mesi.  

 
Pedron Andrea chiamato Gino, ragazzo del 1899, a 17 anni fu chiamato alle armi, Cava-
liere delƭΩhǊŘƛƴŜ Řƛ ±ƛǘǘƻǊƛƻ ±ŜƴŜǘƻ ŝ ƛƭ fratello di Oliva Pedron Cesaro. 
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Pedron Albano, CarabiniereΣ /ŀǾŀƭƛŜǊŜ ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ Řƛ ±ƛǘǘƻǊƛƻ ±ŜƴŜǘƻ ŝ ƛƭ fratello di Pe-
dron  Oliva Cesaro.  
 
 

 
Pedron Albano in divisa da Carabiniere. 

 


